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◆ Il segretario diessino: «Vedo una gran
confusione e c’è bisogno allora di
qualcuno che tenga la testa sulle spalle»

◆ Il quesito cui rispondere è questo:
per chi si vota alle Europee?
Romano vuole la seconda gamba dell’Ulivo

◆Carlo Leoni: «Se vuole innovare i partiti
perché non ci dà una mano?»
Gavino Angius: «Uscita inopportuna»

IN
PRIMO
PIANO

Occhetto «prodiano» agita la Quercia
Veltroni: «Non faccio guerre, ma l’alleanza si rafforza se è più forte la sinistra»
ROMA Un’altra «tegola» e da un
versante dal quale non se l’aspet-
tava. L’articolo di Occhetto su
l’Unità, la sua proposta di «ritor-
nare allo spirito originario del-
l’Ulivo» magari superando i par-
titi, cominciando con una dop-
piatessera -tantopiùorachePro-
di sta mettendo a punto la «sua»
lista per le europee - non deve es-
sere stato letto con molto entu-
siasmo dal segreteraio dei diesse,
Walter Veltroni. E ai giornalisti
che lo inseguivano in Transa-
tlantico, dopo le votazioni sulla
fecondazione artificiale, regala
delle battute inusualmente «du-
re» nei contenuti. I toni, invece
sono quelli di sempre, pacati. Al
punto che anche stavolta il lea-
der di Botteghe Oscure dice che
nonsaràlui«adaprireguerresan-
te», con nessuno. Quindi, nean-
che con Occhetto. Comunque,
Veltroni, senza mai citare l’ex se-
gretario del Pds, dice così: «Vedo
una gran confusione. C’è allora
bisognodiqualcunochetengala
testa sulle spalle. Noi la facciamo
sostenendo una linea precisa: c’è
bisognodiunasinistrariformista
forte ed europea, importante an-
che per la costruzione dell’Uli-
vo».

L’idea, insomma, di un neo
partito democratico - sotteso alla
proposta Occhetto - non sembra
proprio all’ordine del giorno.
Ancora Veltroni: «Il quesito a cui
bisogna rispondere è questo: per
chi si vota alle elezioni europee?
Io penso che sia importante che
le donne e gli uomini della sini-
stra rafforzino questa sinistra,
cheèdecisivaanchenellacostru-
zione della coalizione». Su que-
sto quesito, Veltroni dice di at-
tendererisposte.

Risposte non solo e non tanto
sulle grandi strategie, ma sulle
cosedafaresubito,daquiapochi
mesi. Insomma, per Veltroni, in
questomomentoProdistafacen-
do una cosa precisa: vuole «co-
struire la seconda gamba dell’U-
livo, con l’obiettivo di raccoglie-
re e coinvolgere forze che non
siano forze della sinistra». A Vel-
troni «sembra naturale» perciò
che «le donne e gli uomini della
sinistra convergano per rafforza-
re una forza come la nostra che è
molto impegnata, in questo
grande disordine, al rafforza-
mento dell’Ulivo e del centro-si-
nistra». E per capire ancora me-
glio,aggiunge:«Sevi saràunade-
bolezzadiquestaforzadisinistra,
dei diesse, anche la prospettiva
dell’Ulivo sarà indebolita. È que-
sta la riflessione che invito a fa-
re». Lontanissima, insomma, la
prospettiva dell’unità organizza-
tiva di tutti i riformisti, l’Ulivo si
difenderestandoneidiesse.

Ed è questo, più o meno, il re-
frain di molti interventi dei diri-
gentids.Pertuttivalganoleparo-
le di Carlo Leoni, della direzione
e responsabile della Giustizia,
che dice così: «Occhetto è una
persona che stimo tantissimo e
nella cose che ha scritto e detto
l’altro giorno parte da una valu-
tazione sulla crisi dei partiti cheè
condivisibile. Ma proprio nel

momento in cui con la guida di
Veltroni stiamo lavorando per
rinnovare i Ds, sarebbe bene che
luiaiutassequestosforzo».

Fin qui i dirigenti, si può dire,
che non sono stati mai «avversa-
ri»diOcchetto(delle reazionidei
leadercheunavoltasichiamava-
no occhettiani, molti dei quali
poi sono diventati «ulivisti», si

parla qui sot-
to). Meno for-
mali nei con-
fronti dell’ex
segretario so-
no invece
quei dirigenti
che con Oc-
chetto ebbero
modo di
scontrarsi, già
all’epoca del-
la Bolognina.
Assai esplici-

to, per esempio, è Gavino An-
gius, oggi presidente della
Commissione Finanze di Pa-
lazzo Madama. «Una brutta
idea che rischia di spaccare il
partito».

E poi ancora giù, pesante: l’i-
dea di Occhetto di una doppia
militanza e di una doppia tes-
sera? «Un partito politico - di-
ce - non è come una bocciofila
di Trastevere, a cui si è iscritti
anche se contemporaneamen-
te ci si tessera al club di bridge.
Il partito è una cosa seria, o si
sta con l’uno o con l’altro.
Questi trasversalismi mi lascia-
no molto perplesso». Questo
nel merito. Ma molto da dire
Angius ce l’ha anche nella scel-
ta dei tempi: «Tutto questo
provocherà una discussione la-
cerante, che francamente si
poteva evitare a ridosso di im-
portanti elezioni europee».

Visto che si è nel capitolo
«reazioni» dai toni duri, un pa-
ragrafo a parte merita Miriam
Mafai. Parlamentare del grup-
po dei diesse, ad una domanda
su Occhetto ha risposto così:
«È una cosa che mi addolora
profondamente». E spiega per-
ché: «In politica si deve man-
tenere una certa coerenza.
Non ci si può comportare in

questo modo». Insomma, «l’a-
spetto più preoccupante che
emerge da questa decisione è
che siamo passati da una fase
in cui eravamo noi a gestire gli
alleati ad una in cui sono gli
altri che ci gestiscono».

Per Occhetto comunque
non ci sono solo «no». Tana
De Zulueta, senatrice iscritta al

gruppo diesse
di Palazzo
Madama, uli-
vista doc, dice
di apprezzare,
molto, la scel-
ta dell’ex se-
gretario del
Pds di schie-
rarsi con Pro-
di. «In questo
modo sarà
possibile co-
struire - dice -

una cosa nuova, più movi-
mento che partito, che riman-
ga aperta a tutti quelli che si ri-
conoscono nel progetto di bi-
polarismo forte dell’Ulivo».

S.B.
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La Bolognina
avverte:
«Deve scegliere»
ROMAÈlasezionedacuihalancia-
to l’ideadella«costituente»dacui
poiènatoilPds.Maadessodalla
BologninaadAchilleOcchettoar-
rivaunveromonito:«Deviscio-
gliere,oProdio iDs». Il fattoche
Occhettoabbiadettocheseguirà
Prodinellanuovainiziativapoliti-
ca,restandonellostessotempo
traiDs,vienegiudicatocome-
«contraddizionepalese»,«scelta
ambigua»,decisione«conmargi-
ninonchiari».IlsegretarioAnto-
nioMumolo,ungiovaneavvocato
che,senzaunpassatocomunista,
haaderitoalpartitoproprio inse-
guitoallasvoltadiOcchetto,dicea
chiareletterechel’exsegretario
«devefareunascelta».«Nonmi
sentireirappresentatodaundiri-
gentechefacampagnaelettorale
evotaperunaltropartito».Anche
ClaudioMazzanti,46anni, iscritto
allaBologninaeresponsabiledel-
l’UnionedelquartiereNavile(la
piùgrandedellacittà,con6.000
aderenti)diceche«allafinebiso-
gnascegliere,nonsipuòstaresu
duetreni».«Anch’iosonoiscritto
aiDseholatesseradell’Ulivo-ag-
giungeMazzanticheerapresente
ilgiornodella“Svolta”-maun
contoèfareunasceltadicoalizio-
neeuncontoèimpegnarsiper il
partitochestacostruendoProdi,
chesichiameràdemocratico».Ad
AntoniaLocastro, iscrittadal
1981,sembrachel’annunciodi
Occhetto«portiasceltepericolo-
se».«Vogliovedereconchivoterà.
Seunodecidedi faresceltediver-
se, lefacciafinoinfondo: l’ambi-
guitàèlacosapiùpericolosache
cipossacapitare».

Ladiffusarichiestadi«chiarez-
za»vieneanchedaivertici.«Sono
completamented’accordocon
Veltroni -diceilsegretarioregio-
naleFabrizioMatteucci - ilconcet-
todelladoppiaappartenenza
ècomplesso,ecertamentenonci
puòessereundoppiovoto.Penso
chesidebbachiarireperchicisi
impegnanellacampagnaelettora-
le.Dopoleeuropeeguarderemo
duecifre:quelledeiDsequelledel-
leforzedicentrosinistra».

■ MIRIAM
MAFAI
«Non ci si può
comportare
in questo modo.
In politica
va mantenuta
la coerenza»

■ TANA
DE ZULUETA
«Ha detto
cose giuste.
Così costruiremo
un movimento
ispirato al
bipolarismo»

«Né abiure né drammi»
Akel precisa: non mi candido alle Europee Walter Veltroni, in basso Achille Occhetto

ROMA «Non ho deciso di andare
da un’altra parte, ma ho posto
precisecondizioniconspiritoco-
struttivo ed unitario». Sull’onda
delle reazionial suoarticolopub-
blicato dall’Unità e alle intervi-
ste sul medesimo argomento e
cioè sull’ipotesi che il fondato-
re del Pds si accinga a seguire
Romano Prodi nella nuova ini-
ziativa politica, restando alla
stesso tempo nei Ds, Achille
Occhetto ha così dovuto preci-
sare il suo pensiero chiarendo,
innanzitutto, che non ha alcu-
na intenzione di candidarsi al-
le prossime elezioni europee
«parlamento dal quale da poco
mi sono formalmente dimes-
so» e, comunque, di essere
convinto che la lista Prodi po-
trebbe pescare nell’area dell’a-
stensionismo portando più vo-
ti all’Ulivo. Nessuno strappo,

allora, solo l’i-
potesi di una
doppia mili-
tanza «che al-
le soglie del-
Duemila cre-
do non debba
scandalizzare
nessuno» ha
detto Occhet-
to.

Il percorso
politico cui
lui pensa è
quello di un «Ulivo in vitro,
una parte dinamica che si co-
stituisce per mantenere aperto
il dialogo con tutte le attuali
componenti, ma superando
l’attuale concezione che è solo
un cartello elettorale. «Io sto
con Veltroni e Prodi - ribadisce
Occhetto - e, soprattutto con il
nuovo progetto da me presen-

tato di rilan-
cio dell’idea
originale del-
l’Ulivo. Una
cosa nuova -
aggiunge ci-
tando Togliat-
ti - a metà tra
il partito e il
movimento,
una nuova gi-
raffa... Se una
cosa è davve-
ro nuova non

ci deve essere il dramma delle
abiure, delle separazioni, che
sia ammessa insomma la dop-
pia militanza. Del resto io ho
già due tessere in tasca: quella
dei Ds e quella del movimento
dell’Ulivo. Sono un iscritto di
Bologna, iscritto lo è anche
Veltroni».

Il «no comment» di Massi-

mo D’Alema che si trincera
dietro un «siamo in orario di
lavoro» auspicando che venga
stabilito un tempo da dedicare
alle critiche e polemiche pur
legittime, viene travolto dalle
più diverse dichiarazioni. D’al-
tra parte lo stesso Occhetto
mostrerà sorpresa nel venire a
sapere che qualcuno ha chie-
sto al presidente del Consiglio
cosa pensasse di una candida-
tura dell’ex segretario con Pro-
di: «È un comportamento scor-
retto» commenta Occhetto.
Non si scandalizza all’idea di
una doppia militanza il mini-
stro Lamberto Dini che però ri-
corda che «quando si arriva al
momento di votare lo si può
fare da una parte sola».

E Francesco Cossiga, che si
dice occupato a rafforzare
l’Udr «per non farlo spazzare

via» a proposito di Occhetto
precisa di non potersi occupa-
re dei guai dei Ds: «Ne abbia-
mo già in casa nostra di pro-
blemi».

Armando Cossutta non esita
a giudicare l’esplicito sostegno
di Achille Occhetto al progetto
politico di Prodi come «un ul-
teriore senso di contraddizione
e confusione». Per il presiden-
te dei Comunisti italiani non
può esserci «coincidenza di ve-
dute tra Prodi, che intende da-
re voce a un settore del centro-
sinistra, e Occhetto che fa par-
te dei Ds che hanno un ruolo
non contrapposto ma, certa-
mente, molto diverso».

D’accordo con la scelta di
Occhetto si dice la senatrice
Tana de Zulueta: «In questo
modo sarà possibile costruire -
dice- una cosa nuova».

■ L’EX
SEGRETARIO
«Prodi
pescherà
fra gli astenuti
Legittima
la doppia
militanza»

L’ARTICOLO

E fra i diesse c’era una volta la corrente dell’Ulivo
PIERO SANSONETTI

ROMA L’iniziativa di Occhetto
non ha avuto grande successo
presso gli «ulivisti» dei Ds. A
parte una dichiarazione favore-
vole di Claudio Petruccioli (che
ha definito lucido e intelligente
l’articolo di Occhetto sull’«Uni-
tà» ), per il resto ci sono solo
prese di distanze. Alcune molto
dure: quella di Enrico Morando,
quella di Antonello Falomi,
quella di Claudia Mancina.
Tutti dirigenti che hanno sem-
pre guardato con simpatia e in-
teresse alle posizioni del fonda-
tore del Pds. Vediamo le loro
dichiarazioni di ieri. Morando
ha detto che «siamo di fronte a
una proposta, quella di Prodi,
che è la proposta di costruire la
seconda gamba dell’Ulivo.

Mi pare che questo dato ven-
ga trascurato un po’ troppo da
Occhetto. Ha ragione Veltroni:
l’iniziativa di Prodi non fa di
lui un avversario politico, però è
un’iniziativa diversa da quella
per la quale ci eravamo battuti,
cioè quella di far crescere l’Uli-
vo come soggetto politico unita-
rio». Falomi: «Qui non siamo
di fronte ad un caso di doppia
militanza, perché questa pre-
suppone una pluralità di sog-
getti da un lato e una coalizio-
ne che li rappresenta. Qui, inve-

ce, siamo di fronte al caso del
doppio voto, cioè di due partiti
che oggettivamente sono in
competizione elettorale». Clau-
dia Mancina: «Prodi sta co-
struendo la gamba di centro
dell’Ulivo. Benissimo. Può esse-
re un fatto positivo, che raffor-
za l’alleanza. Ma noi Ds che
c’entriamo? Noi rappresentia-
mo la sinistra, fino a prova
contraria...».

L’impressione è che il passo,
abbastanza clamoroso, com-
piuto ieri da Achille Occhetto,
potrà avere sul partito un effet-
to rovesciato. E cioè non quello
di spinta per il rafforzamento
della vecchia corrente ulivista,
ma invece quello di definitiva
disgregazione della corrente. Le
reazioni degli «ulivisti» all’arti-
colo di Occhetto fanno pensare
a questo: alla fine della corren-
te. Per due ragioni. La prima è
che ha sempre meno senso una
corrente di partito, nata dal dis-
senso sulla linea di D’Alema e
dal consenso per le idee di Vel-
troni, nel momento in cui Vel-
troni ha assunto la leadership
del partito e ha formato un
gruppo dirigente unitario. La
seconda è che la prospettiva uli-
vista, e cioè l’ipotesi di costru-
zione dell’Ulivo come soggetto
politico, si è in questi mesi al-
lontanata, o comunque ha
cambiato profondamente le sue

caratteristiche. La decisione di
Prodi di formare un suo gruppo
e una sua lista all’interno del-
l’Ulivo è uno degli elementi di
questo cambiamento. E la deci-
sione - seppure molto sofferta e
non chiarissima - assunta da
Occhetto, cioè quella di dare so-
stegno all’ iniziativa dell’ex
premier, crea ulteriori complica-
zioni.

Adesso vedremo come si svi-
lupperanno le cose, e quali pro-
blemi questa novità potrà crea-
re tra le file dei Ds. Vedremo
soprattutto se la capacità di at-
trazione della lista-Prodi racco-
glierà nuovi consensi tra i qua-
dri dei Ds, provocando nuove li-
ti o emorragie. Comunque va-
da, questa vicenda lascia aper-
ta una contraddizione che ri-
guarda la figura di Occhetto.
Cioè una delle figure politiche
più importanti degli ultimi ven-
t’anni. Occhetto ha scritto il
suo nome nella storia della si-
nistra come quello del segreta-
rio del Pci che in una domenica
di inverno del 1989 ebbe la co-
lossale idea di sciogliere il Pci e
di fondare un nuovo partito che
salvasse gran parte dei valori,
del patrimonio politico e della
tradizione dei comunisti italia-
ni. Nessuno gli può negare il
merito di aver portato in salvo
quella grande eredità politica,
che senza la sua tempestività e

il suo coraggio sarebbe andata
dispersa nella gigantesca bufera
che la caduta del muro di Berli-
no aveva provocato in tutto il
mondo. È curioso che sia pro-
prio lui, cioè il fondatore del
partito dei democratici di sini-
stra, a dichiarare fallita quella
esperienza e a ipotizzare vie di
doppia militanza (come faceva
una volta Pannella) proprio
quando il suo disegno è andato
in porto e addirittura ha porta-
to un uomo del Pds - un ex co-
munista - sulla poltrona di Pa-
lazzo Chigi.

È impossibile negare che nel-
le scelte di Occhetto - e di altri
importanti dirigenti dei Ds poli-
ticamente a lui legati, come Pe-
truccioli - abbiano pesato i rap-
porti personali con D’Alema,
che certamente sono stati molto
negativi. Con una discreta dose
di cattiveria lo ha detto ieri Ga-
vino Angius: «Non vorrei che il
gruppo di Prodi finisse per di-
ventare un luogo dove vanno
tutti quelli che ritengono di ave-
re ricevuto torti da D’Alema:
Prodi, Occhetto...». Natural-
mente non si può sindacare sui
rapporti personali, né giudicare
o fare un inventario dei torti e
delle ragioni. Però è legittimo
avere qualche nostalgia dei
tempi andati (e parecchia no-
stalgia dei tempi andati veniva
anche l’altra sera vedendo in tv

il dibattito sui Ds bolognesi di-
retto da Gad Lerner a «Pinoc-
chio»). In questi campi forse lo
stile politico della prima repub-
blica era superiore: si sa che In-
grao e Pajetta non si sono mai
stati molti simpatici, però, fuori
della cariche ufficiali, sono sta-
ti per mezzo secolo i due diri-
genti comunisti più prestigiosi e
amati dalla gente. E hanno
combattuto molte battaglie in-

sieme. E così Berlinguer e
Amendola, o Lama e Trentin e
chissà quanti altri.

Allora, era meglio il centrali-
smo democratico? No, è meglio
la discussione alla luce del sole.
A due condizioni: la prima è
che si riduca un po’ l’eccesso di
personalismo portato dalla se-
conda repubblica; la seconda è
che si riesca a capire di che cosa
si sta discutendo.


